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Il giovane faraone Cheope non 
voleva che si costruisse una pi- 
ramide per lui eppure l'Egitto vi- 
veva un periodo di crisi, e il po- 
tere del sovrano era fortemente 
indebolito rispetto al passato. Il 
gran sacerdote di corte, servo fe- 
dele e devoto, non poteva tacere 
quanto fosse indispensabile l’e- 
rezione di una piramide per 
scongiurare il peg- 
gio, e non riuscì a 
nascondere al suo 
dio, le vere ragioni 
della crisi. Essa non 
era provocata, come 
al solito, da un ritar- 
do delle piene del Ni- 
lo, ‘dalla penuria, 
dalla peste. Essa 
traeva causa, al con- 
trario, dall'abbon- 
danza. 

La follia, che tem- 
po addietro era co- 
stata la testa di aleu- 
ni confidenti del faraone, questa 
volta trovö nel sacerdote un abi- 
le peroratore: il benessere, erro- 
neamente ritenuto fonte di sere- 
nità, rende i singoli «piü indi- 
pendenti, piü liberi nel pensie- 
ro», facendoli diventare, di con- 
seguenza, «anche piü ribelli al- 
l'autorità in generale e in 
particolare al potere del farao- 
ne», Come uscirne? Cheope in- 
caricó il suo astrologo mago di 
meditare una soluzione. Facile, 
disse questo, dopo quaranta gior- 
ni di isolamento nel Sahara: oc- 
corre eliminare il benessere. 
gitto doveva trovare il modo di e- 
rodere «il sovrappiü di energia 
della sua popolazione». Occorre- 
va un'opera capace di debilitare 
gli egizi, sfiancante tanto per il 
corpo quanto per la mente, ma- 
garianche inutile per loro, ma u- 
tilissima per lo Stato. Soltanto al- 
lora Cheope comprese l'impor- 
tanza della piramide: ogni farao- 
mene avrebbe dovuta avere una, 
per evitare che una generazione 
di giovani sudditi potesse godere 
di un lungo e pericoloso periodo 
di pausa. Prima che i padri si ri- 
mettessero dalla fatica e dallo 


stordimento, unaltro faraone sa- 


La “piramide” 
del potere 


ISMAIL , 


KADARE 


La piranitide 


La copertina del libro 
dello scrittore albanese 


manzo è tutta nel suo significato 
simbolico, smascherato dallo 
stesso Kadaré: «Nei Paesi sog- 
getti a regime dittatoriali si so- 
no costruite simbologie pirami- 
dali, magari in forme diverse, 
tuttavia con lo stesso contenuto». 
Come non pensare all'Albania 
oppressa dal vecchio regime co- 
munista, quando si leggono le 
pagine di Kadaré? 
Come non vedere, 
nell'arbitro deliran- 
te del faraone che av- 
via inchieste in no- 
me del sospetto, il to- 
talitarismo di tutti i 
tiranni? Come evita- 
re di ritrovare, nella 
piramide di Cheope, 
le ciclopiche costru- 
zioni fatte erigere da 
altri spietati auto- 
crati? Ismail Kadaré 
nasce ad Argiroca- 
stro, in Albania, nel 
1936 e conosce la avvilente realtà 
della dittatura. Con essa convive 
per obbligo di legge, tanto che la 
sua laurea in lettore, presa all'u- 
niversità di Tirana, puó conce- 
dersi soltanto una specializza- 
zione presso l'ateneo di Mosca. 
Nel 1990, caduto il muro di Berli: 
no, Kadaré può finalmente par- 
tire, e sceglie Parigi, e la Fran- 
cia, come sua seconda patria. 
“La piramide” è il primo ro- 
manzo che pubblica in esilio, il 
primo dopo la fine del regime al- 


. banese di Hoxa. I nostri cugini 


francesi hanno avuto la fortuna 
di leggerlo per primi, fin dal 
1992. In Italia arriva con qualche 
anno di ritardo, per i tipi Longa- 
nesi, in una fluida traduzione di 
Francesco Bruno. Risale al 1981 
la prima opera letteraria di Ka- 
daré, “I tamburi della pioggia”; 
nel 1982 pubblicò “Il generale 
dell’armata morta” e nel 1989, 
“Chi ha riportato Doruntina?”; 
il 1991 è stato l'anno indubbia- 
mente più prolifico con ben due 
romanzi, “La città di pietra” e “Il 
palazzo dei sogni”. Con “La pi- 
ramide” è entrato a pieno titolo 
nel novero dei candidati al No- 
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Intervieba 


La Stinge e 
ie. Piramidi 


Tutto è stato svelato da Zahi Hawass a Magiko Mondo 


Zehumiawassteluniarcheologerallfame 


mondiale, direttore generale dell'area 


archeologica delle piramidi di Giza e 


direttore di scavo della missione archeo- 


logica egiziana nell'oasi di Bahariya. 
Tiene conferenze in tutto il mondo, ha 
scritto numerosi libri sulle piramidi e sui 


sovrani dell'Antico Egitto e i suoi artico- 


li sono stati pubblicati in molti paesi, € 


sottosegretario di stato e consigliere 


sonale del presidenie Mubarak 


Zahi Hawass è docente di archeologia 
all'università del Cairo e alla università 
of California Los Angeles. Egli è ormai 
un personaggio noto in tutto il mondo ma 
anche molto conosciuto in Italia per le 
sue molteplici apparizioni televisive quali 
"Misteri" della Rai, "Stargate" di Tm e 
la "Macchina del tempo" di Rete 4. 


Grande personaggio sia dal punto 
scientifico sia politico, e quindi, per certi 
versi inawicinabile. Ma noi tramite la 
nostra inviata  Shamira Minozzi, 
"modella, attrice, pittrice e studiosa 
dell'Antico Egitto" siamo riusciti ad 
awicinarlo e a ottenere una esauriente 
intervista che la stessa Shamira ha rac- 
colta al Cairo, nello studio personale di 


Hawass. 


Ro 


4) Shamiraı La passione per l'Antico 
ha scatenato anche in Italia una ridda di 
voci e di credenze circa eventuali stanze 
non ancora scoperte che si troverebbero 
sotto la Sfinge, stanze che dovrebbero con- 
tenere anche vecchi papiri che svelerebbe- 
to i misteri della conoscenza dell'antico 
popolo. Dott.Hawass cosa c'é di vero in 
tutto questo? 


Hawass: Negli ultimi dieci anni abbiamo 
trovato, all'interno della Sfinge, quattro 
passaggi sotterranci: tre di questi sono lun- 


Intervista di 
Shamira Minozzi 


ghi cinque metri mentre l'ultimo, che corre 
lungo la coda, ha una lunghezza di dodici 
metri. Abbiamo scoperto che questi passag- 
gi sotterranei sono stati scavati in epoca 
tarda, probabilmente da coloro che cercava- 
no reperti archeologici 0 dai ladri di tombe. 
Dentro questi passaggi noi non abbiamo 
trovato nulla. In seuito, abbiamo dato il 
permesso a una missione archeologica di 
una Università della Florida di condurre 
delle indagini sotto la Sfinge utilizzando il 
Raggio X (radar). A indagini effettuate ci 
hanno comunicato che sotto la Sfinge c'è 


una camera enorme, cosi come una camera 
esisterebbe anche vicino alla piramide di 
Cheope. E ci hanno chiesto di poter esegui- 
re degli scavi sotto la Sfinge per cercare. di 
scoprire quella camera. Abbiamo risposto 
che è difficile, se non impossibile eseguire 
degli scavi sotto la Sfinge e che il permesso 
sarebbe stato accordato soltanto se c'era una 
garanzia del cento per cento nei risultati 
degli scavi. Il permesso gli fu dato per sco- 
prire la seconda camera sotto la piramide di 
Cheope, ma non sono riuscite a trovare 
nulla, così abbiamo rifiutato il secondo per- 


messo cioè quello per poter scavare sotto la 
Sfinge, sappiamo infatti che, quando il 
Raggio X rivela una buca o una fossa diret- 
tamente sotto la Sfinge, le persone si fanno 
prendere dalla mania della scoperta veden- 


do in questa buca una stanza, ma in realtà 
gli archeologi sanno che queste buche 
sono fessure o crepe naturali. Per questo 
siamo sicuri che sotto la Sfinge non esiste 
nessuna stanza. 


‘2 Shamira: La fantasia popolare, ma anche 


Sfinge e Pipamidi 


quella di coloro che sono attratti dal para- 
normale e dall'ignoto, scrittori e giornalisti 
compresi, tendono a riunire in un'unica 
famiglia Adantide e L'Antico Egitto dove la 
prima è la madre che aiutò il figlio "Egitto" 
con mezzi incredibili e impensabili. Ma, in 
definitiva chi o che cosa aiutò gli Egizi a eri- 
gere opere tanto grandiose e imponenti? 

Hawassı Questo è il problema di coloro che 
non sono archeologi e non sono specializ- 
zati nella conoscenza del mondo antico, 
Essi credono che gli antichi Egizi possano 


essere stati aiutati da esseri provenienti da 
un altro pianeta o da Atlantide, il continen- 
te scomparso. Innanzitutto va detto che 
Atlantide è un continente immaginario, che 
non è esistito né nello spazio né in qualsiasi 
altro luogo. Io, da dodici anni, conduco gli 
scavi nella zona delle piramidi, abbiamo 
scoperto molte cose sugli operai che le 
hanno costruite, abbiamo trovato i loro 
nomi titoli e le qualifiche "sempre con l'im- 
pronta digitale degli operai stessi" e posso 
affermare che non si tratta certamente di un 


impronta di un semi dio. Mi chiedo sempre 
perché la gente non crede che gli antichi 
Egizi erano persone normali, come noi, Essi 
avevano però due cose molto importanti: 1) 
la credenza religiosa nella loro divinità, 2) un 
sistema di costruzione e di organizzazione 
molto speciale iniziato agli albori della loro 
civiltà. Si sa che, secondo la credenza rcli- 
giosa Egizia la tomba reale era la costruzio- 
ne più importante in assoluto, rientrava 
quindi in un piano, un progetto nazionale 
dal momento che il Faraone era considera- 
to un figlio del dio sulla terra che sarebbe 
diventato un dio nell'aldilà. Per questo moti- 
vo tutto il popolo voleva aiutare e parteci- 
pare alla costruzione della tomba reale. E 
per fare una tomba così perfetta, gli anti. 
chi Egizi hanno iniziato a studiare l'arte, 
l'architettura, l'astronomia ecc....lo non 
credo che sia stata una civiltà venuta dallo 
spazio, credo che Atalntide non sia mi esi- 
stita, tutto ciò è soltanto una favola o una 
superstizione. 


3) Shamira: Rimanendo nel tema della mia 
precedente domanda e avendo ascoltato la 
sua risposta, mi. viene automatica. la. prossi- 
ma domanda: chi dunque insegnò il sapere 
€ la conoscenza ai Sacerdoti c ai Faraoni di 
quel tempo? 

Hawass: Si sa, nell'Antico Egitto prima di 
costruire una tomba reale veniva seguito un 
sistema molto speciale perché il Faraone 
durante la sua esistenza doveva costruire 
diversi edifici religiosi quali ad esempio: 

1- Un tempo dedicato al dio per ado- 
rare la divinità, per fare le offerte al dio stes- 
so, per svolgere le feste. 

2- Un tempio funerario. 

3 La tomba reale, che era molto 


3 
importante, perché dopo la morte comin- 
ciava per il Faraone la vita nell'aldilà ed egli 
entrava nella tomba per essere un dio. 
Hanno iniziato la costruzione "la tomba" 
con semplici mattoni, poi è venuta la masta- 
ba, poi la piramide a gradoni di Zoser, la 
piramide di Snofru e infine la piramide di 
Cheope. E così per arrivare alla costruzione 
di una piramide perfetta, gli antichi Egizi 
hanno imparato, il sapere, la conoscenza, 
l'architettura, l'arte e l'astronomia 


gl 


e$inge e Pipemidi 


ecc M vano. sempre innovare e perfes ~ 


"ionare la costruzione della tomba reale 


W Shamiraı Le sue risposte, Dott Hawass, 
hanno aumentato il mio interesse per gli 
antichi Egizi ma anche la mia simpatia € 
ammirazione per l'Egitto di oggi, per cui le 
rivolgo l'ultima domanda che, sono certa, 
interesserà parecchio i nostri lettori dal 
momento che molti di loro passano le loro 
vacanze a Urghada e Sharm el Sheik. Cosa 
rimane nell'egiziano moderno del sapere € 
della conoscenza dei suoi mitici progenitori? 
Hawass: Gli egiziani di oggi hanno eredita- 
to tante abitudini degli antichi Egizi soprat- 
tutto nell'attività artigianale e nella vita agri- 
cola. La vita semplice dei contadini è un 
procedere ripetuto sul modello della vita 
degli antichi: abitudini, tradizioni, la cura 
"medica" delle malattie e l' arte culinaria esp: 
la zuppa di fave e l'abitudine di cibarsi di 
pollame e di volatili che era già presente 
allora come oggi. 


Fine 


Re 


n Immagine soprailllustrazione d'epoca. 


Scontri tra beduini all'ombra della 
Sfinge e Piramidi 


en 


1993 


MARILYN BRIDGES. 


^ la più settentrionale dell 
ret a lio an e lp penna quelle 
l'antico Egitto (A vol. V, taw, 8; 7; 9); 
Vr dur. 
id di otre quatro ettari (^ vol V, tav. 


un 


Mio sub re mulament durante l'andamento dei 
settntionale a 


9-2), he procede prima obliauamente. 
ol orizzontalmente, giunge a una stanza 


li primo pro 
écassiamonta, dal conigoio obliquo si we una 
she verso ak, che po, con andamento 


guerra, non solo ufficiali e truppe, ma 
anche studiosi e artisti (oggi sarebbe- 
ro stati fotografi e cameraman...). 

Il risultato fu la monumentale De- 
scription de l'Egypte in diciannove vo- 
lumi e la stesura di memorie di un ar- 
tista al seguito, Vivant Denon, che so- 
no le basi di quest'opera. 

Si racconta che spesso gli artisti 
dell'epoca "misero del loro" nei dise- 
gni, per completare 
parti mancanti di pi- 
ramidi, statue, obe- 
lischi, sfingi e tem- 
pli ricostruiti. 

A vedere l'opera 
non si possono 
avere dubbi sul fat- 
to che anche gli ar- 
tisti di grafica che 
hanno confezionato 
l'opera abbiano 
messo "del loro" 
per poterci offrire 
delle ricostruzioni 
cosi complete da 
dare la sensazione 
di costruzioni termi- 
nate ieri, in attesa 
d'inaugurazione da 
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parte delle " 
petenti autorità". 
Nel corso della 
conferenza stam- 
pa di presentazio- 
ne, Paolo Fabbri, 
docente di semio- 


logia dell'arte dell'Università di Bologna, 
ha garbatamente fatto intendere, nel 
Suo discorso introduttivo, che l'egittolo- 
go puro potrebbe trovare molte cose da 
ridire. 

La cosa, a mio avviso, non ci deve 
sorprendere né preoccupare, per due 
precise ragioni: 1) gli 
egittologi puri sono 
una minoranza assolu- 
ta e, 2) gli egittofili, che 
sono la grande mag- 
gioranza, potranno tro- 
varsi d'accordo con chi 
dichiara: “... una cura 
filologica mai vista pri- 
ma, che ha saputo re- 
stituirci persino il tipo 
di luce che c'era all'in- 
terno dei templi..." 

A parte le discussio- 
ni possibili (e possibil- 
mente interminabili) 
sulla cura filologica, 
certamente i valori del- 
la computer grafica per 
multimedia non sono 
in discussione, come 
prova l'attribuzione del Premio Immagi- 
ne 1997. 

Mi auguro che le immagini qui ripro- 
dotte possano in qualche modo tra- 
smettere al lettore il loro carico d'inte- 
resse, ma certo le stampe su carta non 
sono in grado di dare la sensazione tridi- 
mensionale che si riceve durante la 
consultazione dell'opera. 

Templi e monumenti possono essere 
percorsi avanti e indietro, a destra e a 
sinistra, in alto e in basso, a piacimento 
e con buona fluidità. Certamente non 
siamo ancora ai massimi livelli teorica- 
mente possibili (nel corso degli sposta- 
menti le immagini tremolano legger- 
mente, un po’ più di quanto accade con 


281 


drent en deux fois. D'abord 
avec la conquête du roi 
de Macédoine, Alexandre le 
Grand, en 332 av. J.-C. La 
culture survit encore sous 
la domination hellénistique 
jusqu'en 31 av. J.-C où, après 
le règne de Cléopâtre vi et 
la victoire d'Octave à Actium, 
Rome annexe l'Égypte. 

le pays longe le Nil, 
mais l'activité se concentre 
surtout dans les parties riches 
entre Thébes et Memphis. 
L'Égypte est administrée par 
des gouverneurs locaux et des 
fonctionnaires nommés par le 
pharaon. Ces derniers peuvent 
être des officiers militaires ou 
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des scribes, mais aussi des géo- 
mètres et des ecclésiastiques. 
Le Pharaon est considéré 
comme un dieu vivant, c'est 
une figure centrale de la reli- 
gion. Les grandes cérémonies 
sont célébrées par le souverain 
lui-même. 
les Égyptiens ont 
laissé de vastes demeures fu- 
néraires, puisque les défunts 
devaient y retrouver après 
leur mort le décor familier de 
leur vie terrestre; ainsi qu'une 
grande quantité d'objets et 
de statues. La pyramide de 
Saqgarah, par exemple, prefi- 
gure la perfection de celles de 
la iv dynastie à Gizeh. 


Les grands empires 
ont jalonné l'histoire 
de l'humanité. 

Du nord au sud, de 
l'est à l'ouest, ils ont 
dominé des peuples 
entiers. Du plus 
ancien au plus récent, 
en voici dix parmi 
les plus puissants. 


Le pays des 

sal uaires 

Le long du Nil, 

les archéologues 
peuvent étudier 
pyramides, tumulus 
et nécropoles. 


MÉDITERRANÉE 


x 
af 
Jg Extension 
maximale en 
1450 av. J.-C. 
A Pyramides 
Tombeaux 
9 des rois 
Autres | 


van 
sur les 365 jours un quart de l'année solaire. TOMMENCEMENT aea cruce wur uon avec la 


Réservant le calendrier lunaire à la vie reli- premiere saison agricole et le début de l'année. 
gieuse, les Egyptiens créent un calendrier il . Moins élaboré est le calendrier mésopotamien : 


de 365 jours - douze mois de 
trente jours plus 
cinq jours ter- 
minaux. Ce 
nombre. 
correspond - 
au laps de 
z temps en- 
tre deux sol- 
5 stices d'été et 
Ž aussi à lin- 
8 tervalle entre 
5 deux 


sans casse-tête mathématiques. 
Ci-dessus, le calcul de la 
% surface d'un triangl 
par le scribe du papyrus 
, mathématique de Rhind 
(xvir siècle avant 
notre ère). 
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Fantasmi? 


‘Massimo Borgomaneri : In Gb paga 
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Gli enigmi 


il Comune 


9 LONDRA - Tutto era iniziato 
dell Isola con suoni e sussurri dalla 
di Pasqua Hur e c p 
€ proprie arizioni. 
Quando nel 1722 i Sabrina Feilen, cittadina . 
navigatori europei britannica, madre di tre figli d 
approdarono per la prima 3 residente nei pressi di i 
volta all’isola di Pasqua, lo spettacolo che li Durham, superati i primi 


impressionò fu la serie di giganteschi volti di pietra e 


di statue che 


che stupì maggiormente fu il come quei ciclopici 
monumenti potessero essere stati trasportati 
l'isola completamente priva di alberi che potessero 
servire a costruire le leve e le slitte necessarie allo 
spostamento di quei pesantissimi monumenti. Si 


scetticismi non ha avuto piü. 
dubbi: la casa popolare 
assegnata alla sua famiglia dal 
Comune era infestata. 
L'acchiappafantasmi Suzanne 
Hadwin ha infatti confermato 
che nella casa c'era un " 


dominavano il paesaggio. Ma la cosa. 


fecero molte ipotesi anche bizzarre e si pensò poltergeist di nome Peter che 
‘addirittura all’intervento di tecnologie extraterrestri. per tornare in vita, puntava a 
Ora si sa che invece all’epoca in cui furono erette le possedere la più piccola delle 


prime statue, circa 800 anni fa, l'isola era ricca di 
boschi e foreste e dunque i costruttori poterono 


- figlie di Sabrina. Il rimedio: 


190 sterline per praticare un 
esorcismo. Hopper 


usufruime per i loro usi. 
modeste finanze dei Fellon (il [| 


Ai 


marito di Sabrina, infatti, 
aveva lasciato il lavoro 
proteggere lei e i bambini dal 
fantasma). 5 


condizione di stress estremo - — 
‘hanno spiegato -. L'alternativa 
era pagare 40 sterline a notte 
perun hotel”. (cm ~- 


| 
al 
d 
«d 

[ 


men — darunter fast alle heu- 
te noch existierenden — her- 
vorgebracht hat. Es war viel- 
mehr eine Periode, die sich 
über viele Jahrmillionen hin- 


zog, und die hóher organi- 
sierten Lebewesen, die sich 
wührend ihr entwickelten, 
hatten durchaus ihre Vorláu- 
fer. 


Archäologie 


Pharao lief die Quader rollen 


Wie die Steinblócke zum Bau der Pyramiden in die Hóhe ge- 
hievt wurden, ist immer noch ein Rütsel. Jetzt bietet ein engli- 
scher Experte eine neue Erklärung 


Als Pharao Cheops im 
Jahr 2580 v. Chr. verschied, 
türmten sich 2,3 Millionen 
Steinquader mit einem Ge- 
wicht von durchschnittlich 
2,5 Tonnen zu einem Monu- 


Mittels Holz- 

kufen (oben rechts), 
die um einen Stein- 
quader zu Rädern 
gefügt worden waren 
(oben ein Test 

in Japan), sollen die. 
alten Ägypter 
Baumaterial über 
relativ steile Rampen 
auf die Pyramiden 
gerollt haben 
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mentalgrab für den Götter- 
gleichen. 20 Jahre lang hatte 
der Herrscher sein Volk zu 
schwerster Arbeit verpflich- 
tet, und die Baukosten hatten 
sein Land fast ruiniert. 

Der Grieche Herodot kol- 
portierte 2000 Jahre spüter: 
„Cheops war ein so verruch- 
ter Mensch, daß er in seiner 
Geldnot die eigene Tochter 
in ein Freudenhaus brachte 
und ihr eine bestimmte 
Geldsumme... zu schaffen 
befahl.“ 


Und auch darüber, wie es 
den antiken Bauleuten ge- 
lang, die gewaltigen Lasten 
bis zur Pyramidenspitze in 
146,6 Meter Höhe zu wuch- 
ten, konnte Herodot nur 
spekulieren. Ihm zufolge ha- 
ben sie die Steinklötze mit 
einer Hebevorrichtung em- 
porgehievt. Tatsächlich aber 
hatten Ägypter vom Fla- 
schenzug noch keine Ah- 
nung. 

Bis heute ist dieses Pro- 
blem eine zentrale Frage der 
Agyptologie. Kürzlich über- 
raschte der englische Inge- 
nieur Dick Parry mit einer 
einfachen Antwort. Er ver- 
mutet, daB die Baumeister 
am Nil das Rollprinzip an- 
wandten, auch wenn ihnen 
vollständige Räder und da- 
mit auch Wagen unbekannt 
waren. Bei Ausgrabungen 
sind jedoch mehrfach Mo- 
delle hólzerner Wippen zu 
Tage gekommen, die auf ei- 
ner Seite gerundet sind — wie 
etwa die Kufen 

eines Schaukel- 
stuhls — auf 

der ande- 
ren aber 
gerade. 

Legt man 
jeweils vier 
dieser Elemente 
an den Seiten eines Qua- 
ders an und verbindet sie, 
so ergibt sich eine runde 
Scheibe. 

Mit zwei solcher Scheiben 
versehen, lassen sich die 
Quader rollen und auch auf 
steilen Rampen relativ leicht 
nach oben bewegen. Wie 
Versuche der „Obayashi 
Corporation“ in Tokyo, im 
Auftrag Parrys, zeigten, sind 
nur 18 Männer nötig, um mit 
dieser Technik einen Quader 
von 2,5 Tonnen Gewicht ei- 
ne Rampe mit 25prozentiger 
Steigung in weniger als einer 
Minute 15 Meter hoch her- 
aufzuziehen. 


Nachweislich wurde das 
Baumaterial vom Steinbruch 
oder vom Nilhafen mit 
Schlitten auf befestigten 
Bahnen zur Baustelle trans- 
portiert (siehe GEOskop Nr. 
9/1994). Bisher waren viele 
Wissenschaftler davon aus- 
gegangen, daß die schweren 
Lasten ähnlich, und zwar auf 
Rampen, auch in die Höhe 
gelangten. Doch selbst wenn 
diese Rampen einen Anstieg 
von nicht mehr als etwa zehn 
Prozent aufgewiesen hätten, 
wären zum Ziehen eines 
Schlittens 56 Männer erfor- 
derlich gewesen. 

Überdies hätten die Ram- 
pen dann von solchem Aus- 
maß sein müssen, daß mehr 
Material zu ihrem Bau nötig 
gewesen wäre als zum Bau 
der Pyramiden selbst. Fazit: 
Auf diese Weise wäre die 
Pyramide niemals in 20 Jah- 
ren — im Schnitt alle zwei 
Minuten ein Quader — fertig 
geworden, was allgemein als 
gesichert gilt. 

Parry nimmt daher an, zu 
Beginn des Baus hätten die 
Ägypter acht Rampen aus 
Sand und Schotter aufge- 
schüttet, die jeweils von den 
Ecken der Pyramiden aus- 
gingen und an den Seiten 
entlang verliefen. Sie hät- 
ten eine Steigung von 30 
Prozent aufgewiesen, die 
mit den rollenden Quadern 
zu überwinden gewesen 
sei. 

Waren die Rampen so 
hoch, daß je zwei in der Mit- 
te einer Pyramidenseite zu- 
sammenstießen, wurde nur 
noch eine höhergeführt, also 
noch vier Rampen insge- 
samt. Waren auch diese nicht 
mehr zu verlängern, brach- 
ten die Baumeister steinerne 
Schlepptrassen an den Pyra- 
midenseiten an, auf denen 
die restlichen Quader bis auf 
die Spitze des Monumentes 
gerollt wurden. 
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estimone di millenni e 
1 millenni di storia, ada- 
iato sul deserto come un 
ragile fiore di 


Alfa 


His SCOPCrTIA 
dei segreti 


dibili bellezze, al 
er i media riservano tan- 
ssimo spazio: pagine intere 
di ont e bed seller ultra- 
venduti in tutto il mon- 
do. Le piramidi, grandi 
monumenti funerari dei 
faraoni, dominano le 
sabbie del deserto con 
la loro sagoma imponente, 
ma soprattutto con la loro 
leggenda. E' davvero im- 
possibile non rimanere affa- 
scinati dai misteri che vi 
aleggiano intorno: a partire 
dalla forma geometrica, alla 
quale sono stati attribuiti si- 
gnificati esoterici, per finire 
ai presunti tesori nascosti. 
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.. Lorenza Foschini è andata 
in Egitto per girare una pun- 
tata speciale di Misteri. Un. 
programma del quale è an- 
che autrice, insieme a Ro- 
berto Giacobbo e Stefano 
Madia, per la regia di Clau- 
dio Rispoli. In questo viag- 
gio sarà accompagnata da 


delle piramidi 


Zahi Hawass, direttore ar- 
cheologico della Piana di 
Giza, eminente studioso, cu- 
stode di una delle sette me- 
raviglie del mondo: le pira- 
midi di Cheope, Chefrene, 
Micerino e la Sfinge. 

«Si tratta di un intrigante 
percorso alternativo, fino a 


yri 
i 


SE 


ina) per una 
ata speciale 
Misteri». 


di «M 


oggi assolutamente. ine- 
splorato nei luoghi più 
celebrati della storia de- 
gli egizi: dalla Sfinge al- 
Te Piramidi, dal tempio 
di Luxor alla tomba di 
Tutankamen», spiega 
Giacobbo, uno degli au- 
tori. «In esclusiva, in 
prima serata su Raitre, 
vedremo il nuovo tunnel 
sito nella Sfinge, l'in- 
terno della piramide di Saq- 
qara, la più antica del mon- 
do, la città degli operai dei 
tempi ultraremoti, la tomba 
di un aristocratico vissuto ai 
tempi del faraone Cheope, 
trovata ancora intatta. Ma la 
vera chicca della puntata ri- 
guarda una scoperta recen- 
tissima: si tratta di una tom- 
ba, forse solo simbolica, de- 
dicata al dio Osiride circa 
4500 anni fa. A 35 metri 
sottoterra sepolta dalla sab- 


Sempre più spesso vengono 

formulate teorie sulle 

piramidi, ma l'enigma — 

di pietra sfida gli studiosi 

come finora ha sfidato 

il tempo. La piramide di 
Cheope, per esempio, 

è un colossale monumento 
al mistero: che cosa si cela 
nelle sue misure? La grande 
piramide è alta circa 146 
metri, con ogni lato della 
base che ne misura quasi 
233. Per costruirla sono ` 
occorsi 2.500.000 blocchi, 
dal peso variabile tra I2e 
20 tonnellate. | blocchi 
sono uniti con esattezza 
millimetrica, tanto che 
esteriormente tra gli stessi 
non si riesce ad infilare una 
lama di coltello. Come 


Nell’illustrazione la sezione Gi 
della Grande piramide di | gii 

Cheope nella Piana di Giza. | Lui 
27. Mus 


bia, fra la Sfinge e la pira- 
mide di Cheope, Lorenza 
arriverà in un luogo fino ad 
ora mai visto nè in televi- 
sione nè da nessun turista. 
Ci siamo avvalsi della con- 
sulenza di ricercatori all'a- 
vanguardia, proprio quelli 
che scavano sul campo. Ab- 


biamo provato delle emo- 
zioni fortissime e abbiamo 
visto con i nostri occhi che 
c'é ancora molto da scopri- 
re». Tra inediti interrogativi 

- e ipotesi ardite si apre un 
nuovo e stimolante capitolo 
di storia, una storia infinita. 
Andreina Micali 
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Serri 


QUE elle 
mensione. CIEL 
no, purche 
Ve igano co- 
struite secon- 
do i parametri 
di quelle egi- 
ziane, Sprigio- 
nano speciali 
energie», spie- 
ga il professor 
Giorgio Patte- 
ra, grande stu- 
dioso del para- 


rmale 
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della mente L 
come in 
"X-Files", 


BI Quel energia 
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RENZO ALLEGRI 


BOLOGNA - AGOSTO 
è un brevetto in Ceco- 
| slovacchia, rilasciato nel 


1959 con il numero 

i 891304, che è diventato 

famoso in tutto il mondo. 
Riguarda un’invenzione fatta 
dall'ingegnere Karl Drbal. Una 
scoperta che sembrava di poco 
conto, addirittura insignifican- 
te, ma che si è poi rivelata 
straordinaria e sconcertante e 
continua a interessare ricerca- 
tori e scienziati. 

L'ingegner Karl Drbal aveva 
presentato la domanda di quel 
brevetto alla Commissione com- 
petente di Praga nel 1949. La 
sua richiesta riguardava un pic- 
colo aggeggio di cartone: una 
piramide in miniatura, costruita 


TESTIMONI 


Bologna. Giorgio 

Pattera con un 

modellino di piramide 

e libri sull'Egitto. 
in scala su quella famosa di 
Cheope. L'ingegnere affermava 
che quel modellino era uno 
straordinario “affilatore di la- 
mette da barba”. Spiegava che, 
mettendo dentro quel model- 
lino di piramide una lametta da 
barba logora per l’uso, in 24 ore 
tornava come nuova. E tutto 
questo avveniva grazie a una e- 
nergia misteriosa che si trovava 
in quella forma piramidale. 

I periti della Commissione 
brevetti rimasero sconcertati. La 
documentazione presentata 
dall'ingegner Drbal era abbon- 


dante, ineccepibile per quanto 
riguardava l'effetto ma non 
spiegava come il processo avve- 
niva. E l’ingegnere disse candi- 
damente che non si potevano 
fornire spiegazioni perché nes- 
suno sapeva come mai avvenis- 
se quel fenomeno. Il risultato 
era oggettivo e costante, l'origi- 
ne sconosciuta. 

«Quel brevetto aprì un nuovo 
interessante capitolo nei misteri 
delle piramidi», dice il dottor 
Giorgio Pattera, biologo e gran- 
de studioso di piramidologia. 
«Dimostra senza ombra di dub- 
bio che una struttura piramidale, 
costruita sul modello di quelle 
d'Egitto, sprigiona speciali ener- 
gie, di cui non conosciamo l’ori- 


gine e la natura, ma che sono 
oggettive, reali, al punto da por- 
tare fondamentali modifiche 
nella struttura della materia di 
un oggetto». 

Cinquantun anni, laureato in 
scienze biologiche all'università 
di Parma, da vent'anni ricercato- 
re di microbiologia presso il Po- 
liclinico universitario di Parma, 
Giorgio Pattera é da sempre un 
appassionato studioso della fe- 
nomenologia paranormale, con 
particolare riferimento alle ma- 
nifestazioni ufologiche e ai mi- 
steri delle piramidi. 

«In genere, quando si parla di 
piramidi si pensa a quelle bellis- 
sime dell'Egitto, dimenticando 
che ce ne sono tante altre, anti- 
chissime e a volte mastodonti- 
che, in giro per tutta la crosta 
terrestre. Spesso si trovano. = 
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=> in zone impervie e inacces- 
sibili e di esse si hanno solo do- 
cumentazioni fotografiche prese 
dai satelliti o da aerei. Sembra 
che le sole località geografiche 
prive di strutture piramidali sia- 
no l'Australia e la regione an- 
tartica. Questo dimostra che le 
più antiche civiltà della Terra 
conoscevano perfettamente la 
grande importanza di queste 
singolari costruzioni. Ma non si 
riesce a spiegare come mai ci- 
viltà diverse, lontane nello spa- 
zio l'una dall'altra, che non co- 
municavano tra di loro, avesse- 
ro le stesse conoscenze su que- 
ste costruzioni che per noi, ap- 
partenenti alla civiltà del pro- 
gresso e della scienza più raffi- 
nata, continuano a essere un im- 
penetrabile enigma». 

Domanda. In che senso? 

Risposta. «Nel senso che pre- 
sentano aspetti inconcepibili per 
le nostre conoscenze. Prendia- 
mo per esempio la costruzione 
delle piramidi. Come hanno fat- 
to quei popoli antichi, privi di 
mezzi tecnici, a realizzare co- 
struzioni cosi imponenti? Sono 
state formulate diverse ipotesi, 
ma nessuna regge. La famosa pi- 
ramide di Cheope, che viene fat- 
ta risalire a 2600 anni prima di 
Cristo, ma secondo altri studiosi 
è ancora più vecchia, resta a 
tutt'oggi l’edificio più grande 
mai costruito dall'uomo. Si è 
pensato che i faraoni d'Egitto 


Sopra, Giorgio Pattera 
sfoglia un libro 
sull'enigma delle 
piramidi. Sotto, con 
due modellini. A ds., 
dietro la Grande 
Sfinge, la piramide di 
Cheope. Sotto, a ds., 
una tipica piramide 
messicana. 


matematici delle antiche pira- 
midi e in particolare quella di 
Cheope, è fonte di una miste- 
riosa energia». 

D. Che tipo di energia? 

R. «È un’energia “speciale”, 
che sembra viva, intelligente. In- 
fatti non è presente con la stessa 
intensità ed efficacia in tutti i 
punti della piramide. Il punto ot- 
timale è a due terzi dalla bas: 
Nella piramide di Cheope, in 
quel punto specifico è stata tro- 
vata una stanza particolare che è 
chiamata la "camera del re"». 

D. È energia reale e misura- 
bile? 


«Senz'altro. Il brevetto 
dell'ingegnere cecoslovacco è 
una dimostrazione inoppugnabi- 
le. I suoi esperimenti furono 
petuti da migliaia di ricercatori 
in tutto il mondo sempre con lo 
stesso strabiliante risultato». 

D. E non ci sono spiegazioni 
a questo fenomeno? 

R. «Si fanno ipotesi. 
Si pensa che interven- 
gano fattori che non co- 
nosciamo. Che ci siano 
fenomeni che trasfor- 
mano questo genere di 
costruzioni in potenti 
accumulatori di energie 
cosmiche». 

D. Perché ha detto 
che, in futuro, potrebbe- 
ro arrivare altre sconvol- 
genti scoperte? 

R. «Si fa sempre più 
probabile l’ipotesi che 
queste costruzioni siano 
state date all’uomo da es- 
seri appartenenti a una 


precedente civiltà o ad 
ne a pow NC ST 


partenenti alla civiltà del pro- 
gresso e della scienza più raffi- 
nata, continuano a essere un im- 
penetrabile enigma». 

Domanda. In che senso? 

Risposta. «Nel senso che pre- 
sentano aspetti inconcepibili per 
le nostre conoscenze. Prendia- 
mo per esempio la costruzione 
delle piramidi. Come hanno fat- 
to quei popoli antichi, privi di 
mezzi tecnici, a realizzare co- 
struzioni cosi imponenti? Sono 
state formulate diverse ipotesi, 
ma nessuna regge. La famosa pi- 
ramide di Cheope, che viene fat- 
ta risalire a 2600 anni prima di 
Cristo, ma secondo altri studiosi 
€ ancora piü vecchia, resta a 
tutt'oggi l'edificio piü grande 
mai costruito dall'uomo. Si è 
pensato che i faraoni d'Egitto 


volessero costruire le piramidi 
per farne dei monumenti funebri 
per loro stessi, ma questa tesi è 
ormai abbandonata. Sembra ac- 
certato che in nessuna delle pira- 
midi sia mai stato sepolto un 
corpo umano. E allora, per quale 
scopo venivano costruite? Te- 
nendo conto del costo, la fatica, 
l'impegno, il tempo necessario, 
doveva trattarsi di uno scopo di 
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sull'enigma delle 
piramidi. Sotto, con 
due modellini. A ds., 
dietro la Grande 
Sfinge, la piramide di 
Cheope. Sotto, a ds., 
una tipica piramide 
messi 


grandissimo interesse. 

«E dopo la scoperta dell'e- 
nergia misteriosa che si spri- 
giona nella piramide, si & co- 
minciato a pensare che quelle 
costruzioni potevano essere de- 
gli enormi accumulatori di 
nergia cosmica, delle centrali 
potenti, capaci di risolvere pro- 
blemi grandissimi, straordina- 
riamente utili all'umanità. Il 


brevetto dell'ingegnere ceco- 
slovacco ha quindi aperto un 
nuovo sconcertante rebus, forse 
il pià intrigante di tutti i miste- 
ri delle piramidi». 

D. In che cosa consiste questo 
mistero? 

R. «Il brevetto dell'ingegner 
Drbal ha messo in evidenza che 
qualsiasi forma piramidale, 
realizzata secondo i parametri 
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uza parucoiare cne e 
chiamata la “camera del re”». 

D. E energia reale e misura- 

bile? 
. «Senz'altro. I] brevetto 
dell'ingegnere cecoslovacco & 
una dimostrazione inoppugnabi- 
le. I suoi esperimenti furono ri- 
petuti da migliaia di ricercatori 
in tutto il mondo sempre con lo 
stesso strabiliante risultato». 

D. E non ci sono spiegazioni 
a questo fenomeno? 

R. «Si fanno ipotesi. 
Si pensa che interven- 
gano fattori che non co- 
nosciamo. Che ci siano 
fenomeni che trasfor- 
mano questo genere di 
costruzioni in potenti 
accumulatori di energie 
cosmiche». 

D. Perché ha detto 
che, in futuro, potrebbe- 
ro arrivare altre sconvol- 
genti scoperte? 

R. «Si fa sempre più 
probabile l'ipotesi che 
queste costruzioni siano 
state date all'uomo da es- 
seri appartenenti a una 
precedente civiltà o ad 
altre dimensioni. Esseri il 
cui progresso scientifico 
superava quello che noi 
abbiamo oggi. Essi han- 
no affidato all'uomo il 
segreto di un grande po- 
tere che alcuni ricercato- 
ri individuano nello Zed. 
Si racconta che lo Zed 
era un'antichissima torre di gra- 
nito, costruita da una civiltà per- 
duta e sacra al dio egizio Osiride. 
Serviva per captare e ampliare le 
energie benefiche dell’universo 
ritrasmettendole poi su tutto il 
globo. Trovare la “chiave” per u- 
tilizzare quell'energia potrebbe 
essere una delle più grandi sco- 
perte per l’umanità». 

Renzo Allegri 
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TQUE di 
menzione sia- 
no, purche 

gano co- 
struite secon- 
do i parametri 
di quelle egi 
ziane, sprigio- 
nano speciali 
energie», spie- 
ga il professor 
Giorgio Patte- 
ra, grande stu- 
dioso del.para- 
normale 
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è un brevetto in Ceco- 
slovacchia, rilasciato nel 
1959 con il numero 
91304, che è diventato 
famoso in tutto il mondo. 
Riguarda un'invenzione fatta 
dall’ingegnere Karl Drbal. Una 
scoperta che sembrava di poco 
conto, addirittura insignifican- 
te, ma che si è poi rivelata 
straordinaria e sconcertante e 
continua a interessare ricerca- 
tori e scienziati. 

L'ingegner Karl Drbal aveva 
presentato la domanda di quel 
brevetto alla Commissione com- 
petente di Praga nel 1949. La 
sua richiesta riguardava un pic- 
colo aggeggio di cartone: una 
piramide in miniatura, costruita 


Oltre i confini 
della mente 
come in 
“X-Files”. 
Quell energia 


poteri della 
scienza. 
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Bologna. Giorgio 

Pattera con un 

modellino di piramide 

e i sull'Egitto. 
in scala su quella famosa di 
Cheope. L'ingegnere affermava 
che quel modellino era uno 
straordinario "affilatore di la- 
mette da barba". Spiegava che, 
mettendo dentro quel model- 
lino di piramide una lametta da 
barba logora per l'uso, in 24 ore 
tornava come nuova. E tutto 
questo avveniva grazie a una e- 
nergia misteriosa che si trovava 
in quella forma piramidale. 

I periti della Commissione 
brevetti rimasero sconcertati. La 
documentazione presentata 
dall'ingegner Drbal era abbon- 


dante, ineccepibile per quanto 
riguardava l'effetto ma non 
spiegava come il processo avve- 
niva. E l'ingegnere disse candi- 
damente che non si potevano 
fornire spiegazioni perché nes- 
suno sapeva come mai avvenis- 
se quel fenomeno. Il risultato 
era oggettivo e costante, l'origi- 
ne sconosciuta. 

«Quel brevetto apri un nuovo 
interessante capitolo nei misteri 
delle piramidi», dice il dottor 
Giorgio Pattera, biologo e gran- 
de studioso di piramidologia. 
«Dimostra senza ombra di dub- 
bio che una struttura piramidale, 
costruita sul modello di quelle 
d'Egitto, sprigiona speciali ener- 
gie, di cui non conosciamo l'ori- 


gine e la natura, ma che sono 
oggettive, reali, al punto da por- 
tare fondamentali modifiche 
nella struttura della materia di 
un oggetto». 

Cinquantun anni, laureato in 
scienze biologiche all'università 
di da vent'anni ricercato- 
re di microbiologia presso il Po- 
liclinico universitario di Parma, 
Giorgio Pattera è da sempre un 
appassionato studioso della fe- 
nomenologia paranormale, con 
particolare riferimento alle ma- 
nifestazioni ufologiche e ai mi- 
steri delle piramidi. 

«In genere, quando si parla di 
piramidi si pensa a quelle bellis- 
sime dell Egitto, dimenticando 
che ce ne sono tante altre, anti- 
chissime e a volte mastodonti- 
che, in giro per tutta la crosta 
terrestre. Spesso si trovano —» 
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“Quale era la sorte degli architetti 
delle piramidi egizie? yy 


Domanda di Marco Framba via e-mail 


li architetti (certa- 
mente più di uno) 
che sovrintendevano 
alla costruzione delle pira- 
midi egizie erano perso- 
naggi importanti, tenuti in 
gran conto dai loro sovrani. 
» Lo dimostra, per esempio, 
la bellissima statua in cal- 


care del visir Heimiunu, 
nipote di Snefru (IV dina- 
stia, 2580 a.C. circa). Hei- 
miunu fu coinvolto da 
Cheope nella costruzione 
della famosa Grande Pira- 
mide e la sua tomba a ma- 
staba (dove fu rinvenuta la 
statua) si trova nella necro- 


Come funziona il badge pomanda di claudio Paglini da Sanremo (Imperia) 


poli occidentale di Giza. 

» Si deve pensare che la co- 
struzione di una piramide 
coinvolgeva 20-25000 la- 
voratori retribuiti, che in 
parte abitavano proprio 
nei pressi del cantiere. I 
tecnici più importanti al- 
loggiavano, insieme alle 


rispettive famiglie, nelle 
città adiacenti alle resi- 
denze del sovrano e ai 
complessi piramidali. 
> All'impresa contribuivano 
inoltre capomastri, taglia- 
pietre, scultori, pittori e un 
nutrito stuolo di scribi, che 
provvedevano all'ammini- 
strazione e all'inventario 
delle giornate di lavoro, 
dei generi alimentari di- 
stribuiti e degli strumenti 
utilizzati. Un gran nume- 
ro di persone era quindi a 
conoscenza dell'architettu- 
ra interna ed esterna della 
piramide, che piü che una 
tomba era piuttosto un 
tempio funerario, che face- 
va parte di un ben piü va- 
sto e articolato complesso 
di culto, con templi, ram- 
pe, recinti e obelischi. <4 
Enrica Salvatori 
(Università di Pisa) 


per usufruire di servizi. 
» Sono | badge o tessere, 
nati per avere sicurezza 
e velocità in molte 
operazioni. Ne esistono 
vari tipi, ma si possono 
raggruppare in tre. 

> ll badge di prossimità è 
quello usato per entrare 
in molti uffici; la smart 
card è usata in tante 
carte di credito; il badge 
con banda magnetica, 
come il bancomat, à il 


| | Si serve di una antenna e di un 


microchip. Il lettore del badge crea un 


dispositivi 

trasmettono i dati al lettore. Sí pone il badge di fronte al lettore, che 
annota il numero di codice della tessera e trasmette i dati a un 
"controller". Questo confronta il numero con quello presente nel 
database e manda un messaggio al lettore, che consente l'accesso. 


1 


n indizio dice nulla. 

Due fanno un sospet- 

to. Tre un capo d'ac- 

cusa. O, stavolta, una 

prova a favore. E se è 
lecito sorridere al ricordo de- 
gliazzimati entusiasmi di Nil- 
la Pizzi (proprio lei, quella di 
«Vola, colomba bianca vola») 
cheannifa telepiazzava su pic- 
cole emittenti private una pi- 
ramide-soprammobile dai po- 
teri prodigiosi, fa pensare che 
ai misteri delle piramidi-e gi- 
zie e domestiche, alte 146 me- 
tri come quella di Cheope 030 
centimetri come quelle chean- 
che noi potremmo farci in sa- 
lotto- dedichi unarticolo Car- 
melo Caputo di Calvisi, del di- 
partimento di ingegneria nu- 
cleare e conversione di ener- 
gia della «Sapienza» di Roma. 
E non su una rivista per eso- 
teristi dilettanti ma su Kos, 
l'autorevole periodico di me- 
dicina, cultura e scienze uma- 
ne pubblicato dal San Raffae- 


MITI Esoterismo o scienza? Per alcuni studiosi hanno poteri prodigiosi 


Piramidi, le macchine del futuro 


le di Milano. 
Il titolo dell'articolo, «Eso- 
terismo e magia della pirami- 


de», potrebbe ingannare. Per- , 


ché in realtà Caputo di Calvi- 
si passa in rassegna anche la 
letteratura storica e scientifi- 
cariaprendola porta su un mi- 
stero che ha il respiro dei mil- 
lenni e delle civiltà. Tranne 
che in Australia e Antatride, 
le piramidi sono state innal- 
zate in tutti i continenti. Dal- 
l'Egittoal Perù, dal Messico al- 
la Cina, dall'Europa alla Sibe- 
ria, dalla Cambogia alla Flo- 
rida. 

Le più famose sono certa- 
mente quelle egizie. Opere ci- 
clopiche. Per edificare quella 


LORENZO ROSO! 

di Cheope fra il 2686 e il 2181 vato al British Museum di 
a.C,civolleillavorodilü0mi- Londra, noto come Libro dei 
la persone eoltre 120milame- Morti, risalente al 1500 a.C, il 
tri cubi di pietra. Un mistero cui titolo potrebbe anche si- 
in gran parte irrisolto la tec-  gnificareIllibrodelgranderi- 
nologia della costruzione. sveglio. 

Solo tombe perfaraoni? Per La teoria di Manly P. Hall, 


alcuni studiosi le antiche pi- 
ramidi sonoautentiche soglie 
della trascendenza, luoghi 
d'incontrofra sapienza divina 
e umanità storica, aperte solo 
agli iniziati che nelle pirami- 
cli avrebbero sperimentatori 
ti dimortee rinascita. Questo 
sarebbe il significato autenti- 
co del papiro di Ami conser- 


espertodelle religioni antiche, 
è che la grande piramide di 
Cheope sia stata costruita dai 
superstiti dell'Atlantide, che 
inessaavrebbero salvato i te- 
sori della loro sapienza. Her- 
bet Aldersmith e David Da- 
vidson sostengono di aver ac- 
certato le date di eventi bibli- 
ci come la nascita di Cristo e 


la crocifissione dalle misure 
della cavità della piramide di 
Cheope, che conterrebbe anti- 
che profezie messianiche egi- 
zie. Caputodi Calvisi passa in 
rassegna teorie e analogie, as- 
sieme ai resoconti delle espe- 
rienze psichiche ed extrasen- 
soriali dei pochi che hanno a- 
vuto il privilegio di poter per- 
nottare nella grande pirami- 
de-come il dottor Paul Brun- 
lon — senza uscire di senno. 
Le qualità arcane della pi- 
ramidenonsonovn'esclusiva 
dei mastodonti egizi o ameri- 
cani, ma d'ogni poliedro pira- 
midalecherispetti alcuni pre- 
cisi parametri geometrici, a- 
ritmetici, geodetici e astrono- 


25-S-0\ 


Sull'orizzonte il nucleo delle Piram 


mici ispirati a tre numeri ir- 
razionali o trascendenti: il rap- 
porto tra la diagonale di un 
quadrato e il suo lato; il rap- 
porto tra la lunghezza di una 
circonferenza e il suo diame- 
tro; il «numero d'oro», deri- 
vante dalla «divina propor- 
zione» del matematico italia- 
no Luca Pacioli (XV secolo). 
AVVENIAE 


Vari studiosi citati c 
di Calvisi sostengor 
piramide proporzi 
condo quei tre num 
accumulatore di er 

ica. Il che spiegh 


sperimentati dalla s 
gli ultimi decenni. C 


Sull'orizzonte il nucleo delle Piramidi di Giza 


mici ispirati a tre numeri ir- 
razionalio trascendenti: il rap- 
porto tra la diagonale di un 
quadrato e il suo lato; il rap- 
porto tra la lunghezza di una 
circonferenza e il suo diame- 
tro; il «numero d'oro», deri- 
vante dalla «divina propor- 
zione» del matematico italia- 
| no Luca Pacioli (XV secolo). 


ngono che una 
piramide proporzionata se- 
condo quei tre numeri sia un 
accumulatore di energia co- 
smica. Il che spiegherebbe gli 
effetti esoterici e pratici. 
Effetti pratici, sì. Alcuni 
sperimentati dalla scienza ne- 
gli ultimi decenni. Comela ri- 


generazione delle lamette da 
barba usate, collocate in dire- 
ione nord-sud per 20-30 gior- 
nisottouna piramidedi pochi 
centimetri. «Il fenomeno 

spiega Caputo di Calvisi 
interpretato come oi 
mento corretto "organizzato" 
nel tempo dei microcristalli 
della lama provocato dalla gi 


citura geodetica. Effetti sor- 
prendenti si riscontrano an- 


cheperladisidratazionedi so- 
stanze organiche». Per non 


to negli Stati Uniti 
ita delle piante, più rigo- 
a sotto serre piramidali, 
ai benefici psichici e fisici sul- 
l'organismo umano indotti 
dalla permanenza sotto una pi- 
ramide, che negli Stati Uniti 
hannoportatoa programmi di 
cura specifici e all'edificazio- 
ne di abitazioni, ristoranti e 
centri di ritrovo di forma pi- 
ramidale. 


esperti, l'un... .uaedio à 


| Per dien 
non aprire le mail sospette. 


in auto e por- 
Perchè? Per 

o severi sistemi 
d differenziata che 
Olti paesi e paesotti del 
aeto fanno pagare la tassa 


robot “napoletano” fail caffé 


nome napo» 
letano: Ju- 


|| Un 


nfiuti in base alla quantità di | stin. Ma na- 
scarti prodotta. Ad Abano, di poletani so- | 
questi “contrabbandieri”, noisuoi”pa- 
“non ne possono più. E tanti pà”, ricerca- 
- saluti a chi proponeva al Ve- tori dell’Uni- 
he neto di accogliere la tu- 
pi ra della Campania, Pose ci 
^ ma penserà la Germania, ma 
Ai dei quella è un'altra... nazione. 
Rersii 3 iorgio. 
E 


